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Ciampi nomina venticinque
nuovi Cavalieri del Lavoro
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L’INTERVENTO

ARBITRATO, CAVALLO DI TROIA
DI D’AMATO SUI CONTRATTI
di MASSIMO ROCCELLA■ Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha

firmato il decreto con il quale, su proposta del ministro
dell’Industria Enrico Letta, sono stati nominati 25 Ca-
valieri del Lavoro. Tra i nomi più noti spiccano quelli di
Giovanni Bazoli, presidente di Banca Intesa, Roberto
Colaninno, amministratore delegato di Olivetti e Tele-
com Italia, Luigi Abete, presidente di Bnl. L’onorificen-
za viene assegnata ogni anno a quanti, nei settori pri-
vato e pubblico, hanno creato o sviluppato attività im-
prenditoriali con significative ricadute di carattere eco-
nomico e sociale. I Cavalieri del Lavoro, compresi quel-
li nominati oggi, sono 516. Annunciando che il prossi-
mo anno il centenario dell’Ordine sarà ricordato con
una rievocazione storica affidata a Valerio Castronovo,
con le storie dei 2.427 Cavalieri del Lavoro nominati
dal 1901, Diana ha sottolineato che si tratta di «uomi-
ni e donne che hanno raggiunto traguardi importanti,
spesso partendo dal nulla».

N essuno può leggere i pensie-
ri del nuovo presidente di
Confindustria. Se ciò fosse

possibile, ad ogni modo, non ci sa-
rebbe da stupirsi più di tanto nello
scoprire in Antonio D’Amato sen-
timenti non proprio benevoli (che,
certo, non saranno mai confessati)
nei confronti di un gruppo dirigen-
te che ha trascinato al livello più
basso il prestigio e l’autorevolezza
della maggiore organizzazione de-
gli imprenditori. Nonostante le
iniziali, e per certi versi scontate,
esuberanze verbali, Antonio D’A-
mato avrà subito la possibilità di
dimostrare di possedere pragmati-
smo e spirito negoziale nella misu-
ra più adeguata al suo nuovo ruo-
lo: cominciando col ridimensiona-
re un estremo colpo di coda del suo
precedessore.

Come si potrebbe giudicare al-
trimenti, in effetti, il tentativo,
proprio all’indomani dell’esito in-
fausto (per la Confindustria, si ca-
pisce) del referendum sui licenzia-
menti, di riprendere una trattati-
va, avviata alcuni mesi prima, su-
gli strumenti extragiudiziali di
composizione delle controversie di
lavoro, pretendendo di imporre, co-
me se nulla fosse, niente meno che
l’istituzionalizzazione dell’arbi-
trato di equità? La questione è tec-
nicamente troppo complessa per
poter essere affrontata in un arti-
colo di giornale. Basti dire che ar-
bitrato di equità significa facoltà
per gli arbitri di dirimere una con-
troversia prescindendo dall’appli-
cazione al caso concreto delle rego-
le di diritto: cosa ben ammissibile
quando il conflitto fra le parti ri-
guardi una transazione commer-
ciale, ma decisamente azzardata
in un’area, quale quella dei rap-
porti di lavoro, caratterizzata da
un fitto tessuto di norme inderoga-
bili, di legge e di contratto colletti-
vo, a tutela del contraente debole
(ovvero del lavoratore). Tant’è vero
che, nella nostra tradizione nor-
mativa, è sempre stata esclusa
l’ammissibilità dell’arbitrato d’e-
quità in materia di lavoro e vice-
versa si è sempre condizionata la
validità del lodo arbitrale al rispet-
to delle norme inderogabili di legge
e dei contratti collettivi.

La riforma dell’arbitrato appro-
vata nel 1998, di cui si fa scudo
Confindustria, ha voluto rafforza-
re questo strumento, precisando le
condizioni a fronte delle quali il
lodo può acquistare quell’efficacia
esecutiva che prima non poteva es-
sergli riconosciuta; fermo restando
che in essa non si può rintracciare
alcuna disposizione inequivoca,
che permetta di affermare a cuor
leggero l’avvenuta legittimazione
da parte del legislatore dell’arbi-
trato d’equità in materia di lavoro.
Un’innovazione così rilevante
avrebbe bisogno, per essere credibi-
le, di una base normativa un po‘
meno fragile di quella a cui si ag-

grappa la Confindustria per soste-
nere un tipo di giudizio che, nel
caso delle controversie di lavoro,
più che di equità rischierebbe d’es-
sere un giudizio ad occhio o, forse,
a capocchia. La Confindustria, in-
fatti, a tutto concedere sarebbe di-
sponibile a vincolare gli arbitri al
rispetto delle norme di legge, ma
non dei contratti collettivi: potreb-
be così accadere, ad esempio, che
un’infrazione disciplinare, qualifi-
cata dal contratto collettivo di mo-
desta entità, venga giudicata dal
collegio arbitrale sufficiente a giu-
stificare un licenziamento, con
l’aggravante che al lavoratore sa-
rebbe preclusa a priori la possibili-
tà di impugnare una decisione del
genere davanti all’autorità giudi-
ziaria.È ben evidente, dunque, che
questo tentativo grossolano di ag-
girare l’esito del referendum sui li-
cenziamenti, destabilizzando in
un colpo solo anche la tenuta dei
contratti collettivi di lavoro, do-
vrebbe essere guardato con la più
aperta diffidenza dalle organizza-
zioni sindacali: in primo luogo
dalla Cisl, della cui matrice cultu-
rale è parte essenziale l’afferma-
zione del primato della contratta-
zione collettiva sulla legge, in stri-
dente contrasto con un’ipotesi di
giustizia arbitrale che invece i con-
tratti collettivi vorrebbe mettere fra
parentesi.

Del resto, non si tratta del solo
tentativo di eludere il risultato del-
la consultazione referendaria. Va
segnalato, sotto altro aspetto, che
nel negoziato attualmente in corso
per delineare un’ipotesi di recepi-
mento della direttiva comunitaria
sui contratti di lavoro a tempo de-
terminato, pare che la stessa Con-
findustria abbia avanzato la sin-
golarissima richiesta di liberaliz-
zare la prima assunzione a termi-
ne, legittimando, in buona sostan-
za, una sorta di assunzione a tem-
po determinato svincolata da cau-
sali obiettive. È possibile ricordare,
almeno alla nuova dirigenza di
Confindustria, che la direttiva del-
l’Unione europea è fondata sul
presupposto che «l’utilizzazione di
contratti di lavoro a tempo deter-
minato basata su ragioni oggettive
è un modo di prevenire gli abusi»?;
e che la Corte costituzionale, nella
sentenza con la quale dichiarò
inammissibile il referendum radi-
cale (sostenuto dalla Confindu-
stria) su questa materia, ha soste-
nuto che «l’ordinamento italiano
risulta anticipatamente conforma-
to agli obblighi... derivanti» dal
diritto comunitario? Certo, si po-
trebbe obiettare, la dimestichezza
degli industriali di casa nostra con
le regole europee latita ancora al-
quanto. E pur tuttavia, il fatto che
la legislazione italiana sia im-
prontata a regole sovranazionali è
qualcosa di cui anche l’organizza-
zione di Antonio D’Amato prima
o poi dovrà farsi una ragione.

Kevin Lamarque/ Reuters

Salari-prezzi, si allarga la forbice
Ad aprile le retribuzioni (+2,1%), inflazione a +2,3%
ROMA Torna adallargarsi sempre
piùlaforbicetrasalarieprezzi.

Adaprile, inbaseaidati Istatdif-
fusi ieri, l’indice delle retribuzioni
contrattuali orarie dei dipendenti
è salito, sì, dello 0,3% su marzo e
cioèdel2,1%inrapportoall’aprile
1999. Il che significa che la media
delle variazioni tendenziali degli
ultimi dodici mesi è stata del 2%.
Quindi l’aumento medio delle re-
tribuzioni orarie è stato superiore
a quello previsto in base agli au-
menti programmati per il 2000
dai contratti in vigore, che resta
fissatoall’1,5%.

Maleretribuzionidei lavoratori
dipendenti, per il sesto mese con-
secutivo, continuano comunque
a crescere meno dell’inflazione,
con prevedibili conseguenze sul
potere d’acquisto dei salari e sulla
capacità di consumo delle fami-
glie italiane. Infatti se le retribu-
zioni contrattuali crescono del
2,1% rispetto allo stesso mese del-
lo scorso anno, il tasso di inflazio-
neègiuntooramaial2,5%.

Gli anni scorsi la forbice non
c’era. Nel 1998 le retribuzioni era-
no cresciute del 2,4%, rispetto
all’1,8% dell‘ inflazione, nel ‘99
dell‘ 1,8% contro l’1,7%. Questa
situazione nuova assume un’im-
portanza di non poco conto alla
vigilia di rinnovi contrattuali co-
me quello del pubblico impiego,
con i sindacati impegnati a recu-
perare potere d’acquisto con au-
menti in linea con l’inflazione
reale, superiore a quella program-
mata. Anche il governatore di
Bankitalia, Antonio Fazio, nella
sua relazione ha sottolineato co-
menell’ultimodecenniovisiasta-
taunaperditadi circa il5%delpo-
tere d’acquisto delle retribuzioni
nette dei lavoratori dipendenti

pubblicieprivati,dovutainnanzi-
tutto, seguendo il suo discorso, al
pesodell’Irpefsullebustepaga.

L’aumento dei salari più alto ri-
spetto all’inflazione programma-
ta ad aprile, spiega l’Istat, deriva
soprattutto dagli aumenti tabella-
ri previsti in alcuni contratti vi-
genti (+0,1% nell’agricoltura,
+0,8% nell’industria in senso
stretto, +0,1% nell’edilizia) e dal-
l’applicazione dell’istituto di va-
canzacontrattuale inalcunisetto-
ri dell’industria. Ci sono poi stati
due rinnovi,
quello degli
impiegati delle
imprese agrico-
le (27.000 ad-
detti) e l’accor-
do per i dipen-
denti delle
scuole private.
L’indagine del-
l’Istat, poi,
mette in luce
comenelperio-
do gennaio-
aprile 2000 il
numero delle
ore non lavora-
te per conflitti
di lavoro si è ri-
dotto del
59,5% rispetto
allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente. L’I-
stat mette anche in luce come nel
periodogennaio-aprile2000ilnu-
mero delle ore non lavorate per
conflitti di lavoro si siaridotto del
59,5% rispetto allo stesso periodo
dell’annoprecedente.

Alla fine di aprile 2000, risulta-
no però inattesadi rinnovo 36 ac-
cordo collettivi nazionali che in-
teressanocirca4,2milionidi lavo-
ratoridipendenti.

FELICIA MASOCCO

ROMA Il potere d’acquisto dei
salari cala,erosomese dopome-
sedalla rimontadell’inflazione.

Lo scarto tra inflazione pro-
grammata, sulla quale si calco-
lano gli aumenti salariali, e
quella reale vale per tutti i lavo-
ratori dipendenti. Nel pubblico
impiego è diventato uno sco-
glio,finorainsuperato,alrinno-
vodelcontrattostesso.

Stato, parastato, aziende,enti
locali, scuola: sono 3 milioni e
mezzo i lavoratori con contrat-
to scaduto lo scorso 31 dicem-

bre.Sulnuovononsi fannopas-
si avanti proprioperchémanca-
no le risorse per adeguare i nuo-
vi salari alla rinnovata inflazio-
ne.

«Il tavolo negoziale è formal-
menteaperto-
spiega il segre-
tario generale
della Funzio-
ne pubblica-
Cgil, Laimer
Armuzzi - ma
la trattativa di
fatto non c’è.
L’Aran (l’a-
genzia per la
contrattazio-
ne nel pubbli-
co impiego,
ndr) ci ha in-
fatti detto di
avere a dispo-
sizione risorse
sufficienti a
coprire l’infla-
zione pro-
grammatache

nel biennio 2000-2001 è pari al
2,3%, cioè l’1,2% per quest’an-
noel’1,1%perl’annoprossimo.
Mentre sappiamo che quella
realeviaggiabenoltre».

Come recuperare la parte che
manca? «Rivedendo nel Dpef i
tassi d’inflazione programmata
- continua Armuzzi - e preve-
dendo risorse adeguate nella
prossimaFinanziariachecopra-
noancheil2000.Èunarichiesta

da noi avanzata da mesi. Nei
giorni scorsi ho letto con inte-
resse e attenzione le dichiara-
zioni del ministro FrancoBassa-
nini che sembrano accoglierla.
Ora mi aspetto che alle inten-
zioniseguanoifattienelDpefvi
sia un adeguamento dell’infla-
zione programmata che sia il
più prossimo possibile a quella
reale». Che nei primi mesi di
quest’anno si è già attestata ol-
treil2%.

«I salari dei dipendenti pub-
blici - spiega ancora il sindacali-
sta - erano già in sofferenza alla
fine del biennio precedente
quando l’inflazione reale ha su-
perato le previsioni dello 0,2%.
Anche di questo, ovviamente,
chiediamoilrecupero».

Per Armuzzi si potrebbe pro-
cedere «prevedendo, nei con-
tratti, una sessione di contratta-
zione che recuperi all’inizio del
2001 lo scarto tra inflazione
programmata e reale per l’anno
2000, lasciando al biennio suc-
cessivo l’ulteriore recupero».
«Questaèunapropostachehail
pregio di non concentrare alla
fine del biennio e su un’unica
Finanziaria tutti gli aumenti, e
quindi evita di alimentare la
bollainflazionistica».

La risposta si attende con il
Dpef, saràquellalasedeperveri-
ficare la volontà politica di dare
ai dipendenti pubblici un nuo-
vo contratto e salariadeguatial-
l’attuale costo della vita. Altri-
menti in tutti i comparti inte-
ressati sarà il conflitto: «In as-
senza di risposte concrete - av-
verte Laimer Armuzzi - non ce
ne staremo con le mani in ma-
no. Ci stiamo predisponendo a
dichiarareiniziativedilotta».

IL CASO

Pubblico impiego, contratti
e stipendi restano al palo

VIAGGIO
A NORDEST

IL LAVORO
CHE CAMBIA
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«Noi, flessibili in fabbrica, precari a vita»
Ma per i giovani manager è un traguardo

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA Gianni è flessibile:
una molla caricata per otto an-
ni, pronta a scattare. Per proiet-
tarsi dove? «Una settimana di
vacanza. La prima in vita mia.
Fosse anche solo a casa. Giuro
che ad agosto la faccio». Ignaro,
è flessibile anche suo figlio: «Ha
quattro anni, vive a venti chilo-
metri dal mare e non l’ha mai
visto. Non ho i soldi per portar-
lo. Non ho i soldi per comprar-
gli un gelato. Mi vergogno. Mi
sparerei dalla rabbia».

Gianni fa lo stagionale alla
San Benedetto, come altri 500
abitanti di Scorzè: lo fa da otto
anni, e ormai ne sa più dei capi-
reparto. Alla San Benedetto
hanno inventato da anni la
flessibilità rigida, il precariato a
tempo indeterminato. Cioè?
Cioè un sacco di gente vive di
stagionalità, lavora da gennaio
a settembre a mescolar sciroppi
e imbottigliare bibite aspettan-
do l’assunzione che lo unirà
agli 815 dipendenti fissi. Ma
l’assunzione non arriva mai.
Funzionava anche, il sistema,
finchè avevi una tacita garanzia
di essere chiamato anno dopo
anno. Da un pò capita l’oppo-

sto: più anzianità hai, meno ti
chiamano.

Francesca ha 57 anni, e alla
San Benedetto è stagionale da
25: nozze d’argento. Con quel
lavoro tira avanti da sola la fa-
miglia: «Mio marito è in pen-
sione e cardiopatico». L’anno
scorso non l’hanno chiamata:
«Mah: forse per loro ero troppo
vecchia». Quest’anno lavorerà
per quattro mesi invece di no-

ve. «Come farò? Mi restano da
pagare tre rate di mutuo della
casa: rischio di perderla proprio
alla fine. E dovrei andare dal
dentista, sono due anni che
rinvio».

Carlo va per i sessanta. «Sono
alla San Benedetto da 16 anni.
Una volta lavoravo 7-8 mesi.
Ultimamente tra i due ed i
quattro. Quest’anno mi hanno
chiamato per tre mesi». Come

campa, negli altri? «Col sussi-
dio di disoccupazione».

Ma è vita? «Non sono riusci-
to a sposarmi. In questa situa-
zione, che voglia hai? Quando
andrò in pensione non so
quanto prenderò. Ogni tanto
mi dico: chiamo l’Inps e chie-
do. Non ho il coraggio. Meglio
non sapere».

A Vicenza settanta studenti
universitari, iscritti al corso di
ingegneria gestionale, si stanno
allenando a crescere flessibili.
Sono soci della «Jest», un’asso-
ciazione senza scopo di lucro.
La «Jest» gli trova lavoro tem-
poraneo presso le aziende che
pullulano nel vicentino, loro
versano alla «Jest» il venti per
cento di quel che prendono.

Un gruppo sta conducendo
una ricerca di mercato: «Il com-
mercio elettronico nel settore
acciaio inox». Un altro realizza
siti web. Un terzo sta studiando
l’iter della certificazione euro-
pea di qualità Iso 9000: «Adesso
non prendono una lira. Ma
quando avranno finito noi pro-
porremo alle aziende di utiliz-
zarlo. A pagamento», sorride
serafica Francesca Marchetto,
studentessa prossima alla lau-
rea, presidente del «Jest».

Son soldini, per loro. E bei ri-

sparmi per le imprese, anche
importanti, che usano queste
«consulenze» esterne. «Ne ab-
biamo già portate tante, per
mano, a certificazioni di quali-
tà. E gli abbiamo realizzato pro-
cessi di controllo di gestione,
sistemi di analisi dei costi, pro-
cedimenti per la sicurezza sul
lavoro...». Alcuni degli studen-
ti-imprenditori hanno avviato
un’attività in proprio: una so-
ftware-house... uno studio di
consulenza... Hanno assunto
altri... «E comunque ci formia-
mo una mentalità: lavorare su
progetti, molto impegno, flessi-
bilità totale».

C’è flessibilità e flessibilità.
Alla San Benedetto i sindacati -
la Cgil, sopratutto - hanno pro-
vato a strappare il «part time ci-
clico»: cioè precari assunti sem-
pre per 9 mesi, ma a tempo in-
determinato. Ha funzionato?
«No. Con questo contratto ne
hanno presi solo 52»: Renzo
Pellizzon, della Cgil, è total-
mente insoddisfatto. Si conti-
nua con le chiamate a sorpresa.
E con la novità: gli interinali.

Fiorenza è una giovane pre-
caria, parente di un dipendente
fisso. È inviperita: «Io ho fatto
domanda di assunzione stagio-
nale. Al colloquio, mi hanno ri-

sposto:”Vedremo”. Dopo una
settimana mi chiama un’agen-
zia di lavoro temporaneo: “Vor-
rebbe lavorare alla San Bene-
detto con un contratto di 15
giorni?”. E chi gliel’aveva dato,
il mio nome?». L’interinale è
comodo: periodi brevi, allonta-
namento sempre possibile.

Perchè uno accetta la stagio-
nalità quando si prolunga per
anni? «Perchè sono abili, ti fan-
no sentire sempre al traguardo.
”Questa è la volta buona”, “Sei
il primo della lista di quelli da
assumere”. “Peccato, eri pro-
prio là, stavolta non abbiamo
potuto ma l’anno prossimo è si-
curo”... Ti illudono anno dopo
anno. Io ho cominciato a 26
anni alla San Benedetto, adesso
ne ho 35 e aspetto ancora. In
malora tutti», ringhia Roberto.
«Vivo con moglie e figlio in un
miniappartamento, conto la li-
ra sapendo che d’inverno sarò a
casa disoccupato». Sei a Nor-
dest: non potresti cercare un al-
tro lavoro? «E dove? Balle, il
Nordest. Qua intorno trovi sì,
ma solo in nero. O con gli stessi
soldi che danno ad un albane-
se. E io dovrei prendere un mi-
lione al mese, come un rume-
no? Per lui, saranno una man-
na. Qua chi trova lavoro deve

essere disposto a morire di la-
voro».

Pare non sia male, lo stipen-
dio alla San Benedetto. Co-
munque se lo sudano. Anche i
fissi come Giuseppe: «La loro
flessibilità è la fine della vita
normale nostra. Sei considerato
non in base alle capacità, ma
alla disponibilità a fare straor-
dinari. Non sai cosa dovrai fare
il giorno dopo. Abbiamo cerca-
to di ottenere almeno turni
programmati con quattro gior-
ni di anticipo. Quattro giorni!
Hanno risposto: “Ma volete di-
struggere l’azienda?”».

Ed i «flessibili» studenti-im-
prenditori di Vicenza? Ah, que-
sti sono giudiziosi e scaltriti. A
forza di bazzicare aziende han-
no rapidamente inquadrato i
loro polli: «Per cominciare, ap-
pena laureati è meglio puntare
ad un’assunzione. Ti formi, in-
quadri un settore, ti fai le cono-
scenze. Poi, la prospettiva sa-
rebbe sganciarsi», dice Giovan-
ni. È uno dei soci della Jest, stu-
dia e insieme sta perfezionando
il sistema di vendita elettronica
di una rete di librerie specializ-
zate. «Io divido l’appartamento
con tre amici che si sono già
laureati: alla fine tutti e tre si
sono messi in proprio».

Kevin Frayer/ Ap


